
L'ordinanza di sospensione II problema dell'occupazione 
Produzione ferma sei mesi I comunisti chiedono salario 
ma a titolo «cautelativo» garantito agli operai 
Il Pei: non deve riaprire Oggi il caso alla Camera 

Ruffolo chiude Farmoplant 
«Mai più pesticidi» L'impiairto 

dopo' 
, . „ ™ , v l , , . , l'incendio 
•'«T4 f'*"" r-.& V di domenica 

Chiude la Farmoplant, Lo ha annunciato e deciso il 
ministro dell'Ambiente. L'ordinanza è però «cautela­
tiva» in attesa che si chiariscano le cause dell'esplo­
sione. Ieri Ruffolo, insieme con Lattanzio, si è recato 
a Massa per poi riferire a governo e Parlamento. 

' Interpellanza dei comunisti: «Che cosa intende fare il 
governo per impedire la riapertura della Farmoplant 
che era persino esclusa dalle aziende a rìschio?» 

MIRELLA ACCONCIAME8SA 

• i ROMA. Ruttalo chiude la 
Farmoplant. E' una misura 
cautelativa che «inibisce» l'in­
tera produzione dell'impianto 
chimico di Massa in attesa che 
si chiariscano i motivi che 
hanno portato all'esplosione 
di domenica. La chiusura - di­
ce l'ordinanza - non potrà du­
rare più di sei mesi ed è stata 
emessa dal solo ministro del­
l'Ambiente in quanto non è 
necessario avvalersi «di uno 
speclllco contributo tecnico 
di altri ministeri». Rullolo sles­
so, all'uscita del consiglio dei 
ministri, ha tenuto una confe­
renza slampa In cui ha annun­
ciato che il ministero dell'Am­

biente si costituirà parte lesa 
nel caso in cui lo scoppio ab­
bia provocato gravi danni al­
l'ambiente e alla popolazione. 

Ruffolo, in partenza con il 
collega della Protezione civile 
per Massa per rendersi conto 
personalmente della situazio­
ne e riferire oggi stesso al go­
verno e al Parlamento, ha vo­
luto ricordare alcuni prece­
denti dell'affare Farmoplant e 
soprattutto l'attività della 
commissione ministeriale che 
aveva rilevalo, nel marzo 
scorso, l'incompatibilità della 
Farmoplant con l'ambiente 
circostante..U commissione 
- ha detto ancora Ruffolo -

Comunicato di Foro Bonaparte 
La Montedison ora parla: 
«Non c'è nessun pericolo» 
• • MILANO. Finalmente la 
Montedison ha deciso di par­
lare. Lo fa • 36 ore dal disa­
stro di Massa per minimizzare, 
tulio sommato, la gravili e le 
conseguenze dell'esplosione 
di domenica mattina alla Far­
moplant. Esattamente come il 
direttore dell'impianto che ha 
definito minimi i danni. Per i 
dirigenti di Foro Bonaparte 
evidentemente l'Incidente è 
poca cosa se hanno persino 
deciso di snobbare II miniver-
tlce dei ministri Rullolo e Lat­
tanzio svoltosi Ieri nella eliti 
toscana. 

Spiega la Montedison In un 
comunicato che l'esplosione, 
avvenuta alle 6,15. e stata pre­
ceduta da un sibilo mollo for­
te e si i verificala in prossimi­
tà di un serhalorio di 40 metri 
cubi di una soluzione di ci-
cloesanone e Rpgor al 45*. 
L'Incendio che ne è seguilo è 
sialo spento in soli 20 minuti, 
•grazie» al pronto intervento 
dei sistemi ad hoc della fab­
brica e successivamente dei 
vigili del fuoco. Perché l'e­
splosione? Troppo presto per 
dirlo, Per accertarne le cause 
«la società ha già costituito 
una commissione tecnica ap­
posita». Tuttavia, assicura II 

gruppo, niente paura: non ha 
bruciato nulla di tossico. Solo 
«la soluzione di cicloesanone, 
le coibentazioni del tubi adia­
centi e i rivestimenti In plasti­
ca e gomma delle infrastruttu­
re della zona interessata, de­
terminando cosi la colorazio­
ne scura della nube». 

La Montedison prosegue 
affermando che «in fabbrica si 
è provveduto ad intercettare 
tutte le acque utilizzale nello 
spegnimento dell'incendio, 
tali acque vengqno trattate al­
l'Interno della fabbrica prima 
di essere scaricate all'ester­
no». 

Quindi la «perla» finale. U 
Farmoplant, nonostante tutto 
non si ferma. Se chiude ad 
agosto è solo perchè lo preve­
de il programma usuale che 
stabilisce «per la fine del mese 
di luglio la fermata tecnica di 
manutenzione' di tutta la fab­
brica per circa 30 giorni». Infi­
ne nel comunicato si aggiun­
ge che «la magistratura ha co­
munque provveduto al seque­
stro cautelativo dell'impianto 
formulati liquidi e dell'impian­
to Rogo». Ma intanio, nono­
stante le decisioni della Mon­
tedison, |l ministro Ruffolo ha 
disposto la chiusura dell'im­
pianto per sei mesi. 

Bacino del Lambro 
Lo dishquinano 
Stato e privati 
ani ROMA. Il Consiglio dei 
ministri ha approvalo ieri il 
piano di disinquinamento 
del bacino idrografico dei 
fiumi Lambro, Olona e Seve-
so. Lo ha annunciato il mini­
stro Ruflolo che lo ha illu­
strato alla slampa insieme 
con II presidente della Re­
gione Lombardia, Tabacci e 
con l'assessore all'ambiente 
Vertemati. Il ministro ha 
spiegalo che l'area Investila 
dal plano si estende per 334 
mila ettari, pari a circa metà 
della Lombardia, e com­
prende una popolazione di 
S milioni di persone in 381 
comuni. Nel bacino - ha te-
nulo a ribadire Rullolo - so­
no insediate circa un quarto 
delle attività industriali di 
tutta l'area del Po, e vengo­
no prodotti carichi inqui­
nanti per il fiume e per l'A­
driatico pari a circa il trenta 
per cento del totale. 

L'operazione comporta 
una spesa di 4800 miliardi, 

di cui 1990 a carico dello 
Stato e 2180 a carico degli 
enti locali e di una società 
per azioni appositamente 
costituita con la partecipa­
zione maggioritaria di Re­
gioni, enti statali o società a 
partecipazione statale. Dice 
Ruffolo a questo proposito: 
«Potranno essere emesse 
obbligazioni. È, questa, la 
prima volta che in una zona 
ricca d'Italia si chiamano i 
privati a collaborare». 

L'operatività del piano si 
poggia su due organi appo­
sitamente costituiti: il comi­
tato di coordinamento, che 
assicura l'integrazione di 
tutte le competenze ammi­
nistrative e di cui è presi­
dente lo stesso presidente 
del Consiglio dei ministri e 
la società per azioni - di cui 
si è detto - con la quale il 
ministro dell'Ambiente e la 
Regione stipuleranno una 
convenzione riguardante il 
reperimento dei finanzia­
menti. 

aveva accertato che non c'e­
rano pencoli immediati, ma 
aveva suggerito di promuove­
re un piano di ristrutturazione 
e di riconversione industria­
le». La commissione aveva an­
che chiesto, per verificare la 
compatibilità ambientale del 
Rogor, la ripresa della sua 
produzione per una settimana 
che non è stata, però, autoriz­
zata dal sindaco. Ruffolo ha 
anche annunciato che il mini­
stero ha predisposto un'inda­
gine su!!' esistenza degli im­
pianti ad alto rischio nell'indu­
stria chimica. «Purtroppo - ha 
denunciato Ruffolo - incon­
triamo non pochi ostacoli bu­
rocratici in particolare da par­
te del Consiglio di Stato che 
non ci .permette di usufruire 
delle strutture operative esi­
stenti», E il ministro ha con­
cluso che le aziende ad alto 
rischio sorto una delle grosse 
piaghe dell'ambiente in Italia. 

Diliieollà burocratiche, in­
toppi, sentenze degli organi 
amministrativi hanno latto si 
che la Farmoplant non risul­
tasse neppure nell'elenco del­
le aziende a rischio. Lo ha (at­

to rilevare Chicco Testa, de­
putato comunista e membro 
della segreteria della Lega 
ambiente in una dichiarazione 
in cui, tra l'altro, afferma che 
«non verrà più tollerata una 
riapertura della fabbrica se 
non saranno stati chiusi tutti 
gli impianti a rischio, fatta fino 
in fondo una bonifica comple­
ta della zona e studiate le al­
ternative occupazionali. Ai la-
voraton - dice ancora Testa -
va garantito il pieno salario». E 
aggiunge il deputato ambien­
talista: « Prendo allo che il mi­
nistro Ruffolo risponde positi­
vamente a due nostre richie­
ste, disponendo la chiusura 
cautelativa degli impianti Far­
moplant e chiamando in giù-» 
dizio la Montedison, proprie­
taria dello stabilimento. Pur­
troppo si tratta di misure tardi­
ve. Inoltre è molto preoc-
cuoante il fatto che il ministro 
Ruffolo non abbia fatto alcun 
cenno al salario dei lavoratori 
della Farmoplant». E sempre 
Testa, con I deputati Massimo 
Serafini e Milvia Boselli sono i 
firmatari di una interpellanza 

urgente presentata alla Came­
ra in cui si chiede ,tra l'altro, 
non solo l'assicurazione del 
salario agli operai, ma che co­
sa si intenda fare per impedire 
la riapertura degli impianti a 
rischio della Farmoplant, dan­
do così una prima tempestiva 
nsposta alle urgenti richieste 
della popolazione. 

Sul piede di guerra ambien­
talisti e demoproletari. 1 depu­
tati verdi prendono atto delle 
dichiarazioni di Ruffolo, ma 
insistono sul capitolo della de-
localizzazione dell'impianto 
anticipata dal ministro del­
l'Ambiente. •Delocalizzare è 
mistificante ^ dichiarano i 
Verdi. Significa solo spostare 
nello spazio e nel tempo la so­
luzione della compatibilità sa­
nitaria ed ambientale di pro­
duzioni incompatibili con 
l'ambiente e la salute». Pole­
mici anche con il sindacato 
che -dicono - si è «dimostra­
lo nel caso Farmoplant più 
realista del re». 

Renata Ingrao, segretaria 
della Lega ambiente com­
mentai • Per l'ennesima volta 

ci è toccato svolgere il brutto 
ruolo delle cassandre ambien­
taliste. Da mesi chiediamo 
che la volontà popolare , 
espressa con il referendum, 
venga rispettata e la Farmo­
plant chiusa. Adesso, dopo 
questa gravissimo incidente 
nessuno potrà più avere dubbi 
sulla necessità di chiudere im­
mediatamente e definitiva­
mente gli impianti e l'inceneri­
tore». 

La Fgci si schierò nell'otto­
bre scorso con gli ambientali­
sti perla chiusura della fabbri­
ca. Ieri la direzione nazionale 
della Fgci è intervenuta chie­
dendo non solo la chiusura 
dell'impianto di Massa, ma 
l'immediata applicazione del­
la direttiva Seveso, superando 
le procedure burocratiche 
che ne rallentano l'esecutività 
e una informazione costante e 
precisa alle popolazioni della 
Toscana e della Liguria in me­
rito alla qualità dell'aria, del­
l'acqua e degli alimenti, «non 
viziata dalla preoccupazione 
di difendere a tutti i costi una 
logica di sviluppo distorta che 
troppi guasti ha già creato». 

Giorgio Ruffolo 

A Massa una fornata di rabbia 
E la polizia carica i manifestanti 
Una carica della polizia sui cittadini che chiedono 
la chiusura dello stabilimento. «In passerella» nella 
città di Massa ben tre ministri. Cosi è iniziato il 
•dopo Farmoplant». Gli stessi lavoratori Montedi­
son chiedono il blocco degli impianti. Gravi i danni 
al turismo: campeggi semivuoti e una valanga di 
disdette in tutti gli alberghi. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ANDREA LAZZERI 

ma MASSA. Ecco i ministri, 
arrivano anche loro, addirittu­
ra in tre: Giorgio Ruffolo tito­
lare dell'Ambiente, Vito Lat­
tanzio della Protezione civile 
ed Enrico Ferri del Lavori 
pubblici. Sono planati a Massa 
con l'aeroplano. Se ne vanno 
tra le cariche della polizia ed il 
fumo dei candelotti lacrimo­
geni. Una conclusione con­
vulsa e folle per il vertice che i 
rappresentanti del governo 
hanno presieduto a Massa per 
discutere il day after della Far­
moplant. Una riunione convo-
cataintuttafretlaconun forte 
sapore di «passerella», più fi­
nalizzata ai flash dei fotografi 
e ai taccuini dei giornalisti che 
ad affrontare seriamente i 
problemi dell'allarme chimi­
co. In serata, verso le 8, quan­
do ormai la riunione si era 
conclusa, i tre ministri hanno 

trovato davanti al portone del­
la prefettura circa 200 manife­
stanti che gridavano slogan. Si 
è affacciato Enrico Ferri per 
un primo, pacifico, scambio 
di idee con la gente. Poi è 
uscito anche Giorgio Ruffolo. 
Hanno parlato un po'. Il dialo­
go è continuato poco dopo 
all'interno della prefettura, 
dove è stata fatta entrare una 
delegazione dei manifestanti. 
Discussione tesa, preoccupa­
ta, ma civile. 

Mentre la delegazione tor­
nava in piazza per invitare gli 
altri a sciogliere l'assembra­
mento, sono parlile - Improv­
vise - le cariche. Probabil­
mente qualcuno, tra le forze 
dell'ordine, ha perduto la te­
sta. Hanno cominciato a man-
Saneliate. E partita una raffica 

I candelotti lacrimogeni. 
Una donna della Ps ha inciam­

pato mentre correva: presa 
dalla paura ha estratto la pi­
stola brandendola in alto. Im­
mediata la reazione dei diri­
genti comunisti, alcuni dei 
quali erano riuniti in consiglio 
provinciale, che ha sede nello 
slesso palazzo della prefettu­
ra. Il Pei chiede le dimissioni 
del prefetto e del questore: 
«Quanto è accaduto e inquali­
ficabile, è un atto gravissimo. 
Al governo chiediamo atti 
chiari di politica ambientale e 
occupazionale, non cariche 
della polizia» dice Fabio Evan­
gelisti, segretario del Pei di 
Massa-Carrara che arriva tra­
felato e va a protestare con i 
responsabili delle forze del­
l'ordine presenti davanti alla 
prefettura. Durante le cariche 
di''a polizia le auto che tra­
sportano Ruffolo e Lattanzio 
si sono allontanate. Il ministro 
Ferri rifiuta invece di avere la 
scorta della polizia e resta un 
po' dentro il palazzo. Alla fine 
uscirà alla chetichella da una 
porta secondana. Così si con­
clude, tra nuvole dì fumo la-
cnmogeno, una giornata che 
a Massa era iniziata con tanta 
voglia di chiudere una fabbri­
ca chimica dove pure lavora­
no 370 persone. 

Hanno cominciato fin dalle 
prime ore i cavatori del mar­
mo, nei cantieri sulle Apuane. 
Sono saliti su tre o quattro ca­

mion e giù per I tornanti che 
portano verso la città, fari ac­
cesi, clackson • tavoletta, car­
telli, bandiere, (rasi urlate a 
squarciagola: «Basta con la 
Farmoplant». Pochi chilome­
tri e hanno attraversato Carra­
ra «agganciando» automobili­
sti di passaggio, impiegati e al­
tri camionisti ancora. Il corteo 
motorizzato ha poi puntato 
verso la zona industriale. Bre­
ve sosta davanti ad ogni fab­
brica: fuori tutti, sciopero ge­
nerale, adesioni in massa, l a 
manifestazione spontanea si è 
ingrossata ancora. In pochi at­
timi, eccoli davanti alfa prefet­
tura. Urla, insulti, rullare di 
tamburi spaccatimpani. «Que­
sta fabbrica bisogna chiuderla 
e basta» esclama Mario Belle, 
operaio del Nuovo Pignone. 
Dietro I cancelli Montedison 
si respira aria pesante, non so­
lo per l'acre odore di rogor 
che i ancora ben percettibile. 
Il consiglio di fabbrica della 
Farmoplant è riunito in per­
manenza. Dopo alcune ore 
esce il documento: «Fermare 
le produzioni». E una decisio­
ne drammatica ed angosciata. 
E la prima volta che, nella sto­
ria del movimento sindacale 
italiano, un consiglio di fab­
brica chiede la chiusura della 
propria azienda. Il consiglio 
ne spiega i motivi: «Dopo (In­
cidente sì 6 determinata una 

situazione nuova, l'ingestibili-
tà di certe produzioni nel ter­
ritorio». Oggi in fabbrica scio­
pereranno e nel pomeriggio 
discuteranno in, assemblea. 
Unica richiesta: «Sia garantita 
ai lavoratori la tutela salaria­
le». 

Il sindaco Mauro Pénnac-
chiotti ripete per la centesima 
volta il suo pensiero durante 
l'ennesima intervista: «Al go­
verno chiediamo che questo 
tipo di stabilimento non sia 

Slù riaperto», n capogruppo 
el Pei, Giovanni Bocci è più 

aggressivo: «Ma che senso ha 
il provvedimento di Ruffolo? 
Cosa significa chiudere in via 
cautelativa? Sono anni che la 
Farmoplant viene periodica­
mente chiusa per cautela. L'u­
nica cautela che si può ora 
prendere è fermare questi im­
pianti e riconvertire (e produ­
zioni. 

Al mare la stagione è ormai 
rovinata. A Marina di Massa le 
disdette negli alberghi rag-

Biungono il 50 per cento. 
n'altra manifestazione spon­

tanea nata nella tarda serata 
di ieri è sfociata in un blocco 
stradale attualo sulla statale 
Aurelia, all'altezza di piazza 
della Liberazione, nel pieno 
centro delta città e protrattosi 
fino a notte inoltrata. La Con-
fesercenti e le altre associa­
zioni dei gestori di bagni e al­
berghi chiedono il risarcimen­
to dei danni. 

Altri 7 ricoverati 
L'Usi: «Rogor 
non preoccupante» 
I parametri di legge per valutare la pericolosità 
della presenza del pesticida «rogor» hanno soglie 
altissime: i tecnici della Usi così hanno rilevato in 
mare e intorno allo stabilimento dosi ammesse 
della sostanza. Eppure la gente è stata male, in 
tanti si sono fatti ricoverare. Esteso il divieto di 
balneazione per altri 500 metri. Le promesse dei 
ministri. 

DAL NOSTRO INVIATO 

DANIELE niOUEH 
aan MASSA «E stato lo scena­
rio più favorevole per un disa­
stro in una fabbnea ad alto rì­
schio». Sono le parole con cui 
il responsabile del servizio 
multizonale della Usi, Gianni 
Camici, ha concluso la sua co­
municazione ai ministri Ruffo-
Io, Lattanzio e Ferri sui dati 
sull'inquinamento a Massa do­
po l'incidente alla Farmoplanl 
(il venticinquesimo secondo i 
dati ufficiali, il quarantatreesi­
mo secondo quelli ufficioso. 
Insomma, poteva andare mol­
to peggio. Invece, quella di 
domenica, è stala per cosi di­
re la «migliore delle ipotesi»: 
conseguenza, 17 persone ri­
coverate domenica, 7 ieri, al­
tre 80 persone che si sono 
presentate negli altri ospedali 
della Toscana e della Liguria, 
denunciando vomito, nausea, 
diarrea, vertigini, i sintomi ap­
punto di chi ha inalato il pesti­
cida rogor. E poi il divieto di 
balneazione, esleso ieri a un 
chilometro a sinistra dalla fo­
ce del fiume Lavello, seppur 
come misura cautelativa, dal 
momento che I prelievi in ma­
re hanno riscontralo 0,0007 
milligrammi di pesticida. Mol­
to sotto le soglie stabilite per 
legge, abbastanza però per far 
sentire male molla gente. 

Di rogor nell'aria ne dev'es­
sere finito poco: il serbatoio si 
è rotto verso il basso e l'escur­
sione termica del primo matti­
no ha fatto sì che cadesse a 
terra vicino al luogo della 
sciagura I tecnici della Usi 
hanno comunque scandaglia­
to nel diametro di dieci chilo­
metri intorno allo stabilimen­
to. cercando sulle foglie lar­
ghe degli alberi la sostanza 
chimica. «1 limiti di legge tolle­
rano una presenza fino a mille 
Ppb - ha detto il dottor Cami­
ci - noi ne abbiamo rilevati 
non più di 50». Anche la rete 
di monitoraggio da tempo in­
stallata intomo allo stabili­
mento per registrare la pre­
senza di ossido di azoto e di 
anidride solforosa (il rogor 
bruciando emana appunto 

anidride solforosa), benché 
abbia rilevalo dati in aumento 
registra una situazione al di 
sotto dei limiti consentiti. Né 
c'è stata moria di api nel punii 
allestiti In passato per avere 
dei parametri dell'Inquina­
mento biologico. 

Cosi le uniche regole im­
partite dalla Usi (che ha anche 
Installato un apposito numera 
telefonico, lo 0585/777285 In 
lunzlone Ira le 9 e le 20 per 
dare Informazioni alla cittadi­
nanza) sono state solo quelle 
di lavare accuratamente frutta 
e ortaggi prima di mangiarli. 
Non sono state evacuate le 
colonie Fiat e Don Bosco e 
sono stati smentiti gli inviti ad 
allontanarsi dalla zona per chi 
abbia figli piccoli. 

La tragedia di domenica, 
insomma, è stata soltanto un 
disastro un po' più grande del 
disastro con cui da anni con­
vivono Massa e la sua gente. 
Per ora, ecco la rassicurazio­
ne da parte del ministro al­
l'Ambiente Ruffolo che la fab­
brica resterà chiusa, in via 
cautelativa, finché non saran­
no stati fatti tutti gli accerta­
menti e comunque, ha aggiun­
to il ministro parlando in Pre­
fettura, «non oltre sei mesi». 

Ma la gente che era ad 
aspettare i tre ministri fuori 
dalla porta non era di questo 
avviso. Vuole la chiusura dello 
stabilimento, la bonifica del­
l'area, garanzie di occupazio­
ne alternativa. La polizia li ha 
caricali. 

Tardivo, mentre il ministro 
Ruffolo chiudeva la riunione 
in Prefettura annunciando che 
la Montedison e lo stali diri­
gente della Farmoplanl saran­
no convocati dal governo per 
una spiegazione, è comparso 
il comunicato dell'azienda, 
come sempre pronto a smi­
nuire. Il rogor in mare, dun­
que, ci sarebbe arrivato per­
ché una saracinesca che chiu­
de la vasca dove è stata rac­
colta l'acqua zeppa di pestici­
da con cui è stato spento l'in­
cendio, é dilettosa. Sono que­
ste le «garanzie» fornite dalla 
Farmoplant. 

Parla il segretario Angelo Fruzzetti 

La Cgil di Massa: 
«Chiusura inevitabile» 

GIULIANA VATTERONI 

M MASSA. Il sindacato rom­
pe gli indugi e chiede la chiu­
sura della Farmoplant. Che 
cosa chiede oggi la Cgil? «Il 
(alto nuovo - dice il segretario 
provinciale Angelo Fruzzeiti -
è che il sindacato chiede la 
chiusura della fabbrica. Non 
siamo disposto ad avviare al­
cuna trattativa, se non in pre­
senza di un (ermo definitivo 
delle produzioni» Ma come la 
mettiamo con la vecchia posi­
zione che chiedeva la riaper­
tura, seppure per il penodo 
utile a verificare la nocività 
delle produzioni? «Apparente­
mente può sembrare una con­
traddizione Ma lo scoppio av­
venuto domenica scorsa, ha 
dimostrato come la Farmo­
plant, malgrado le pressioni 
dei lavoratori e della popola­
zione, non abbia attuato le ne­
cessarie misure dì sicurezza. 
Non è più questione di mette­
re in discussione un impianto 
o un altro, ma l'intera fabbrica 
così come è strutturata». Una 

Farmoplant indifendibile, in­
somma. «Certo». E adesso da 
dove si ricomincia? «Prima di 
tutto noi chiediamo che siano 
attivate le procedure penali e 
civili per individuare in manie­
ra precisa le responsabilità. 
Da parte nostra condanniamo 
l'operato dell'azienda e del 
governo centrale, che non si è 
fatto canco adeguatamente 
affinché si giungesse ad una 
trattativa sena, per nmettere 
in discussione i sistemi e i mo­
di di produzione della Farmo­
plant» 

Come valuti l'ordine di 
chiusura del ministro Ruffolo? 
«E un primo passo, positivo. 
Ma bisogna avere la consape­
volezza che l'emergenza am­
bientale si lega a quella del 
decadimento industriale del­
l'area Apuana. Il caso Farmo­
plant, ma anche quello Dalmì-
ne. Il governo nella sua globa­
lità, o meglio i ministeri del­
l'Ambiente, Industria, Parteci­
pazioni statali devono avviare 

un progetto complessivo di 
reindustriahzzazione». 

Non è una proposta nuova. 
•Ma adesso diventa un appun­
tamento inderogabile». 

Come pensate di stimolare 
l'intervento governativo? «Pri­
ma di tutto ricompattando II 
sindacato a livello locale. Il 
documento unitario del consi­
glio dì fabbrica della Farmo­
plant è un segnale. Dopo di 
che chiediamo che la questio­
ne sia fatta propria dal sinda­
cato nazionale, che deve as­
sumere, in questa fase, un mo­
lo direttivo. È impossibile 
pensare di gestire una que­
stione di cosi ampia portata 
con le sole forze provinciali». 

E le vostre proposte? «Una 
riconversione radicale della 
Farmoplant innanzitutto. 
Quindi mettere mano all'altro 
grosso caso industriale che 
sta scoppiando, quello Dalmi-
ne La chiusura dello stabili­
mento chimico non deve as­
solutamente diventare un pre­
testo per un disimpegno indu­
striale in questa provincia». 

Gianni Stea risponde alle accuse riducendo la portata dell'incidente 

Il direttore si difende così: 
«i danni «sono stati minimi» 

Signor direttore, vuole spiegarci perché 40 metri 
cubi di pesticidi sono saltati in aria? Gianni Stea, 
una cinquantina d'anni ben portati, dirigente della 
Farmoplant, a poche ore dall'incredibile inciden­
te, risponde pacato: «Non lo sappiamo». E candi­
damente aggiunge: «D'altra parte quel che è fatto è 
fatto. Preferiamo aspettare qualche giorno per ave­
re dati certi». 

DAL NOSTRO INVIATO 

•Pi MASSA. Come «ludica 
quanto è successo? L evento 
é il peggiore che potesse ac­
cadere. Ma I danni sono i mi­
nori: non ci sono né morti, né 
feriti. E slamo riusciti a conte­
nere anche i danni materiali. 

Ma c'è gente che e ricove­
rala In ospedale, Il «urne è 
pieno di pesci noni... 

La moria di pesci è ricorrente, 
d'estate, manca l'ossìgeno. 

Direttore, si rende conto 
che qui fuori Ce un corteo 
di migliala di persone che 
chiede la chiusura della 
fabbrica? Che Ieri c'è stato 
Il panico per decine di mi­

gliala di uomini e donne? 
Lei deve capire che noi stia­
mo gestendo una situazione 
momento per momento. 

Cosa significa? 
Lavoriamo per nmettere in 
funzione gli impianti, evitare 
altri danni, ripristinare la mas­
sima sicurezza. 

Considera l'accaduto un 
normale Incidente di per-
cono oppure un evento 
Inedito e UTipetlbile? 

Tutto può accadere, l'impor­
tante e che sia prevenuto 

Ma voi, alla Farmoplant, 
non avete prevenuto, 

Abbiamo prevenuto i danni. 
Se lei leggeste I giornali di 
oggi non sarebbe di questo 
parere. 

Sui giornali vengono fuori tito­
li che mirano a fare effetto. Se 
tutto questo fosse avvenuto su 
una montagna non avrebbero 
scritto così. 

Qui non slamo tn un» 
montagna e non è la prlmn 
volta che avvengono Inci­
denti. 

Non abbiamo avuto intossica­
ti. 

CI u n o dodici ricoverati 
solo a Muta. 

A me risultano due vìgili del 
fuoco. 

Torniamo allo scoppio. CI 
può dire chi ha avvertito I 
vigili del fuoco? 

Li abbiamo avvertiti noi intor­
no alle sei. Sono stati messi in 
preallarme e poi sono stati 
chiamati per l'intervento. 

Quindi c'erano ttaU se­
gnali di pericolo? 

Gli operai del turno di notte si 
sono accorti che c'era qualco­

sa che non funzionava a dove­
re. 

Lei dove ti trovava quan­
do c'è tuta l'etploikuK 
plùtorle? 

In fabbrica. Sono stato chia­
mato, il mio alloggio è proprio 
davanti allo stabilimento. 

A quel punto avete chia­
mato I vigili del fuoco, A 
che ora è «tato tpento l'In­
cendio? 

Verso le sei e mezzo le fiam­
me non c'erano più. 

Perché non e scattato 11 
plano di emergenza? 

Il comandante dei vigili del 
fuoco ha ritenuto non ne esì­
stessero le condizioni. Mi ha 
detto: stiamo tutti qui senza 
neppure le maschere... 

Lei ha detto che due vigili 
tono itati ricoverati In 
ospedale. Forte perché la­
voravano tenia le ma-
•chete? 

I due si sono intossicati nei 
primi momenti dell'incendio. 
Alla line non c'era più biso­
gno delle maschere, D Al. 
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